Introduzione

Testi antichi e testi attuali; in ascolto con la bibbia, in preghiera rileggendo alcuni passaggi di una lettera Sul Silenzio del Vescovo di Verona per il programma pastorale dell’anno, perché il Signore ha camminato sulla Via dolorosa nella primavera dell’anno 30 d.C. e continua a camminare nelle persone che vivono la loro esperienza nel 2024. Sono presentate sei situazioni, cercando di abbinare i sei punti che il Vescovo Domenico indica alla Chiesa di Verona con sei fatti della passione e morte di Gesù.

Sei provocazioni per metterci in ascolto di alcuni silenzi; potrebbe sembrare una contradizione… ascoltare il silenzio; ma è proprio questo il senso della pratica della Via Crucis: dare attenzione a realtà che continuano la passione di Cristo perché se allora non tutti sono stati dalla parte del Cristo, almeno adesso, almeno noi, ci mettiamo dalla parte di “poveri cristi” che vivono attorno a noi, e ci chiedono di non essere ignorati, dimenticati, isolati, tenuti a distanza per non essere disturbati. 

Via Crucis è anche lasciarci disturbare, per accogliere, capire, condividere e agire così che anche per loro ci sia la luce della risurrezione… grazie anche a noi che dalla pia pratica del venerdì santo possiamo passare a scelte di ascolto.
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PRIMA STAZIONE
Gesù incontra Simon Pietro e altri apostoli
Canto: Ti adoriamo…
Giunsero a un podere chiamato Getsèmani ed Gesù disse ai suoi discepoli: «Sedetevi qui, mentre io prego». 33Prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e cominciò a sentire paura e angoscia. 34Disse loro: «La mia anima è triste fino alla morte. Restate qui e vegliate». 35Poi, andato un po' innanzi, cadde a terra e pregava che, se fosse possibile, passasse via da lui quell'ora. 36E diceva: «Abbà! Padre! Tutto è possibile a te: allontana da me questo calice! Però non ciò che voglio io, ma ciò che vuoi tu». 37Poi venne, li trovò addormentati e disse a Pietro: «Simone, dormi? Non sei riuscito a vegliare una sola ora? 38Vegliate e pregate per non entrare in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole». 39Si allontanò di nuovo e pregò dicendo le stesse parole. 40Poi venne di nuovo e li trovò addormentati, perché i loro occhi si erano fatti pesanti, e non sapevano che cosa rispondergli. 41Venne per la terza volta e disse loro: «Dormite pure e riposatevi! Basta! È venuta l'ora: ecco, il Figlio dell'uomo viene consegnato nelle mani dei peccatori. 42Alzatevi, andiamo! Ecco, colui che mi tradisce è vicino».

Il silenzio dei vecchi È come quello degli alberi della foresta, con il loro fusto rugoso, la corteccia che racconta il tempo. Il silenzio dei vecchi ha qualcosa di solenne, di essenziale. Non si perde più in chiacchiere, resta diritto che ci sia il sole o la pioggia. Qualche volta sembra un silenzio carico di nostalgia, altre volte di gratitudine. Il silenzio dei vecchi – si può dire anziani, ma vecchi è una parola più bella perché è più intensa, più vera – può raccontare le loro paure di non farcela, le loro fragilità. Spesso invecchiando ci si ammorbidisce un poco. Si ha voglia di essere abbracciati. E noi di abbracciare i nostri vecchi, come i bambini certe volte fanno con gli alberi. Il silenzio dei vecchi è triste quando è sinonimo di isolamento, di esclusione. Ma se il nostro diventa un silenzio ospitale, ecco che loro, i nostri vecchi, iniziano a raccontare. Ci fanno sentire parte di un “noi” che rischiamo di smarrire. Ci fanno sentire parte di una storia. Ci connettono alle nostre radici, con la profondità della terra. Una città dovrebbe essere attenta ai propri vecchi, quando fa le strade, le piazze, le panchine all’ombra, le biblioteche con i giornali da consultare con una lente vicina, per ingrandire le parole. Una comunità dovrebbe essere “gelosa” dei propri vecchi, come di un tesoro prezioso. Dovrebbe consultarli sulle “età della vita”. (dalla lettera Sul Silenzio del Vescovo Domenico)

Sac. Diciamo insieme: Insegnaci, Signore!
Tutti Insegnaci, Signore!
1 Let. Insegnaci, Signore, l’umiltà di chi ti vuole seguire, di chi dichiara la piena fiducia in te e chiede da te fiducia … e poi davanti ad una sfida nuova prende paura e si ferma.
Tutti Insegnaci, Signore!
2 Let. Insegnaci, Signore, un silenzio ospitale, per imparare dai nostri vecchi, l’atteggiamento per riconoscere il tesoro che sono con le loro scelte, e anche i loro silenzi, se non riescono a capire il mondo e a sintonizzarsi sul suo cammino
Tutti Insegnaci, Signore!
3 Let. Insegnaci, Signore, ad essere gelosi dei nostri vecchi, a dare loro fiducia e credito perché noi siamo il frutto del loro impegno e fatica; siamo il risultato – non sempre all’altezza – delle loro speranze
Tutti Insegnaci, Signore!

Sac. Preghiamo
Grazie, o Dio fedele, delle persone che ci stanno accanto, che sono testimoni per educarci alla pace in tempi difficili; sono educatori alla fede dei loro nipoti, ponte con le nuove generazione almeno nella fede. Aiutaci a sostenerli nelle loro fatiche e debolezze

canto





SECONDA STAZIONE
Gesù incontra Pilato
Canto: Ti adoriamo…
E subito, al mattino, i capi dei sacerdoti, con gli anziani, gli scribi e tutto il sinedrio, dopo aver tenuto consiglio, misero in catene Gesù, lo portarono via e lo consegnarono a Pilato. 2Pilato gli domandò: «Tu sei il re dei Giudei?». Ed egli rispose: «Tu lo dici». 3I capi dei sacerdoti lo accusavano di molte cose. 4Pilato lo interrogò di nuovo dicendo: «Non rispondi nulla? Vedi di quante cose ti accusano!». 5Ma Gesù non rispose più nulla, tanto che Pilato rimase stupito.
7Allora Pilato gli disse: «Dunque tu sei re?». Rispose Gesù: «Tu lo dici: io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per dare testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce». 38Gli dice Pilato: «Che cos'è la verità?».

Il silenzio degli adolescenti Spesso diciamo che sono distratti o rinchiusi nei loro loculi social. Non possiamo però non lasciarci interrogare dalle loro solitudini, dalla loro incomunicabilità. Le statistiche raccontano dati drammatici su ragazzi che arrivano a togliersi la vita. Il dramma del suicidio. Qualcuno dice che la causa sia che hanno perso il senso della vita: e se, invece, il senso della vita quei ragazzi ce l’hanno a dismisura, ma non sanno dove dargli casa, dove esprimerlo, dove investirlo? Non può sfuggirci che spesso a compiere questi gesti estremi non sono i più superficiali ma i più sensibili. Come se vedessero tutto il bene e il male del mondo, ma non sapessero prenderlo su di sé né, tanto meno, condividerlo. Bisognerebbe custodire la loro memoria perché diventi uno spazio prezioso di riflessione per i loro coetanei, un contributo per rileggere insieme il senso della vita. Su questo ci si deve interrogare come comunità politica, come scuola, come chiesa. Talora i ragazzi si infilano in un mondo parallelo, perché il nostro mondo non sempre li ospita, li capisce. Spesso stanno in silenzio perché non possiedono un alfabeto comunicativo. Non riescono a dare una voce ai loro sentimenti. E non di rado trovano anche in noi adulti degli “analfabeti” degli affetti. Una città, una comunità ecclesiale deve dare ospitalità ai loro silenzi, deve aiutarli a liberare i loro racconti. Non hanno bisogno di essere “distratti” ma di riprendere la parola. Solo se noi facciamo più silenzio le loro parole, talvolta soffocate, impaurite, potranno risuonare, insieme al loro canto, alla loro voglia di vivere.
(dalla lettera Sul Silenzio del Vescovo Domenico)

Sac. Diciamo insieme: Vogliamo imparare, Signore!
Tutti Vogliamo imparare, Signore!
1 Let. Vogliamo imparare, Signore, a riconoscere i grandi valori presenti nei nostri adolescenti e giovani; qualche volta non riusciamo a comprenderli, non ci sappiamo sintonizzare su di loro, che sono sempre connessi ma sembrano faticare nelle relazioni dirette; non sono come noi vorremmo fossero
Tutti Vogliamo imparare, Signore!
2 Let. Vogliamo imparare, Signore, a non giudicarli se appaiono diversi da noi, e qualche volta ci sembrano superficiali, sempre distratti, incapaci di scelte coraggiose; vogliamo imparare a non lavarcene le mani… basta Pilato, per questo!
Tutti Vogliamo imparare, Signore!
3 Let. Vogliamo imparare, Signore, a fare silenzio e dare spazio ai sentimenti, per incontrare i loro stati d’animo, le gioie, le paure; vogliamo scoprire che sono più ricchi di quanto può apparire a prima vista
Tutti Vogliamo imparare, Signore!


Sac. Preghiamo
Grazie, o Dio fedele, dei giovani e adolescenti che, con il loro modo di fare, interpellano le nostre comunità sempre più anziane, e faticano a stare al passo con i tempi e soprattutto a condividere il Vangelo con le nuove generazioni.

Canto



TERZA STAZIONE
Gesù incontra il Cireneo
Canto: Ti adoriamo…
Costrinsero a portare la sua croce un tale che passava, un certo Simone di Cirene, che veniva dalla campagna, padre di Alessandro e di Rufo.

 Il silenzio dei migranti Li vediamo alla mattina presto davanti alla Questura. Noi passiamo in macchina di fretta, e loro sono lì, in silenzio, che aspettano di essere “riconosciuti”. Avrebbero tante storie da raccontare, ma nessuno gliele chiede. Potrebbero dirci molte cose che non sappiamo, raccontarci molti viaggi che non abbiamo compiuto e rivelarci le tante ingiustizie e umiliazioni subite. Noi spesso siamo piegati dentro gli ingranaggi del nostro orologio del fare e dell’avere, de “il tempo è denaro”, e loro invece sono lì, diritti, figure regali piene di dignità. Spesso le donne migranti, che si prendono cura dei nostri vecchi, imparano a capire perfino il nostro dialetto, per rassicurarli durante la notte con un “tutto va bene”. Il loro silenzio custodisce quelle “contro-narrazioni” che non trovano spazio nella comunicazione dei media. Il silenzio dei migranti può essere quello di una immensa biblioteca piena di sapienza che noi non siamo in grado di consultare o forse non lo vogliamo. Spesso il loro è un silenzio amaro, frutto di umiliazioni e di violenze. Non possiamo essere complici di chi zittisce la giustizia, umilia i diritti umani. Abbiamo il compito di gridare, rompere il silenzio omertoso, non possiamo essere complici di chi sfrutta donne e uomini condannandoli ad una vita disumana. (dalla lettera Sul Silenzio del Vescovo Domenico)

Sac. Diciamo insieme: Non vogliamo restare indifferenti, Signore!
Tutti Non vogliamo restare indifferenti, Signore!
1 Let. Non vogliamo restare indifferenti, Signore, come chi vede ma non guarda con il cuore; vede persone, ma non conosce e cerca le loro storie, i loro desideri, bisogni, fatiche… e il lavoro che fanno per noi come badanti, o nelle attività che noi consideriamo troppo faticose, non all’altezza dei nostri titoli di studio
Tutti Non vogliamo restare indifferenti, Signore!
2 Let. Non vogliamo restare indifferenti, Signore, perché si tratta di bambini che frequentano le stesse scuole, palestre, campi sportivi, lo stesso Grest a cui vanno i nostri figli, di noi che siamo qui da generazioni e ci sentiamo “a casa nostra”
Tutti Non vogliamo restare indifferenti, Signore!
3 Let. Non vogliamo restare indifferenti, Signore, e tanto meno respingerli, invitandoli a tornarsene al loro paese, quando anche i nostri anziani sono emigrati per sfamare le loro famiglie, e hanno dovuto imparare lingua e a vivere in un mondo a loro sconosciuto
Tutti Non vogliamo restare indifferenti, Signore!


Sac. Preghiamo
Grazie, o Dio, perché anche il tuo Figlio, fatto uomo, è stato straniero quando ha cercato rifugio in Egitto, ma ha imparato dall’ascolto della donna Siro fenicia che non ci sono figli e “cagnolini”, perché tu sei Padre di tutti; ma proprio di tutti.
 
Canto












QUARTA STAZIONE
Gesù incontra le donne di Gerusalemme
Canto: Ti adoriamo…
40Vi erano anche alcune donne, che osservavano da lontano, tra le quali Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo il minore e di Ioses, e Salome, 41le quali, quando era in Galilea, lo seguivano e lo servivano, e molte altre che erano salite con lui a Gerusalemme.

47Maria di Màgdala e Maria madre di Ioses stavano a osservare dove veniva posto.

Il silenzio delle donne Laddove nel mondo, la voce coraggiosa ed intelligente delle donne può levarsi, lo illumina in un brulichio di luci, come le immagini della terra di notte: ove tace, più forti si innalzano le grida violente degli uomini, il pianto dei bambini e il rumore metallico delle armi. Sono loro a dare l’allarme per una terra che brucia, a raccontare la guerra in modo diverso, privo di retorica, restituendone tutto il dramma e la follia. Anche nella chiesa la loro voce e il loro pensiero si alzano liberi, maturi, ma ancor troppo marginalizzati e disattesi. Ma dal buio del passato alla recente penombra, le donne hanno imparato a comunicare attraverso il loro silenzio. È il silenzio che ricorda la profondità della vita, quello che una società superficiale si ostina a non voler ascoltare. Il silenzio delle donne è una denuncia dell’indifferenza di un mondo che continua a fare la guerra, alimentare la violenza, investire nelle armi. Le donne stanno diritte in silenzio sempre. Il silenzio e la parola delle donne interpellano la città e la chiesa. Andare alla loro scuola significa ritrovare le parole e il silenzio che abbiamo perduto. (dalla lettera Sul Silenzio del Vescovo Domenico)

Sac. Diciamo insieme: Aiutaci ad ascoltare la loro voce, Signore!
Tutti Aiutaci ad ascoltare la loro voce, Signore!
1 Let. Aiutaci ad ascoltare la loro voce, Signore, come la voce che fin dalla nascita ci è stata familiare e ci ha manifestato una tenerezza infinita, a immagine del tuo amore per ciascuno dei tuoi figli
Tutti Aiutaci ad ascoltare la loro voce, Signore!
2 Let. Aiutaci ad ascoltare la loro voce, Signore, perché sono educatrici forti e pazienti, decise e dolci, che sanno riconoscere i nostri progressi e ci chiedono di continuare a camminare nel bene
Tutti Aiutaci ad ascoltare la loro voce, Signore!
3 Let. Aiutaci ad ascoltare la loro voce, Signore, perché sono sempre in prima linea quando si tratta di educare alla pace, alla solidarietà, insegnano a donare perdono, a non arrendersi davanti alle difficoltà, per realizzare un mondo più giusto e fraterno, così come anche tu lo hai sognato
Tutti Aiutaci ad ascoltare la loro voce, Signore!

Sac. Preghiamo
Grazie, o Dio, perché ogni donna ci richiama i valori della vita, dell’amore; ci ricorda che solo nel donare con pazienza e fiducia possiamo realizzare la salvezza che il tuo Figlio ci ha conquistato nella sua vita, passione, morte e risurrezione.
canto













QUINTA STAZIONE
Gesù incontra Barabba e i due ladroni
Canto: Ti adoriamo…
Sapeva infatti che i capi dei sacerdoti glielo avevano consegnato per invidia. 11Ma i capi dei sacerdoti incitarono la folla perché, piuttosto, egli rimettesse in libertà per loro Barabba. 12Pilato disse loro di nuovo: «Che cosa volete dunque che io faccia di quello che voi chiamate il re dei Giudei?». 13Ed essi di nuovo gridarono: «Crocifiggilo!». 14Pilato diceva loro: «Che male ha fatto?». Ma essi gridarono più forte: «Crocifiggilo!». 15Pilato, volendo dare soddisfazione alla folla, rimise in libertà per loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso.

E anche quelli che erano stati crocifissi con lui lo insultavano.
Il silenzio dei carcerati In alcuni momenti, quando si passa davanti al carcere di Montorio, sembra che regni il silenzio. In realtà, quelle mura alte imprigionano voci e canti, e anche molte lacrime. Perché in carcere il silenzio è forse impossibile. E se qualcuno, magari, lo cerca dentro di sé, riesce a strappare un “pezzettino di silenzio” solo con grande fatica. C’è però l’altro silenzio. Quello assordante di una società che rimuove quel luogo, che non lo vuole vedere, sentire. Il difficile silenzio delle carceri dovrebbe interrogarci rispetto al troppo facile silenzio sulle carceri. È il silenzio dell’oblio, della dimenticanza: una parte di società “perfetta” che non vuole vedere gli “imperfetti”, che non vuole distinguere l’errore dall’errante, che non prova compassione per donne e uomini a cui nega perfino il diritto di ricominciare. Se ne parla sui giornali, troppo spesso solo per notiziare di un atto estremo tra i carcerati, ma anche tra la polizia penitenziaria, persone braccate dalla disperazione della solitudine. Una società giusta dovrebbe invece non solo garantire luoghi di pena/detenzione più umani, ma anche inventarne di alternativi che possano valorizzare le persone, ne colgano e promuovano le peculiarità per favorire un’autentica integrazione. Non più oggetti, ma soggetti, protagonisti anche loro di una società che sa trovare per tutti un posto dove sia possibile rinascere. 
(dalla lettera Sul Silenzio del Vescovo Domenico)

Sac. Diciamo insieme: Rendici solidali, Signore!
Tutti Rendici solidali, Signore!
1 Let. Rendici solidali, Signore, anche con chi sconta la pena in carcere; a volte sono innocenti che pagano per colpe di altri; e anche quando sono colpevoli rimangono persone a cui riconoscere dignità e possibilità di redenzione.
Tutti Rendici solidali, Signore!
2 Let. Rendici solidali, Signore, perché dietro a questi carcerati ci sono coniugi, genitori, fratelli e soprattutto bambini che, scontata la condanna, devono poter sperare nella possibilità di tornare uniti e vivere finalmente nella serenità e fedeltà alla tua legge.
Tutti Rendici solidali, Signore!
3 Let. Rendici solidali, Signore, perché nessuno di noi può ritenersi senza peccato, quasi da poter lanciare la prima pietra senza mettersi mai in discussione e chiedere comunque perdono.
Tutti Rendici solidali, Signore!

Sac. Preghiamo
Grazie, o Dio, perché ci ricordi che nessuno può farsi giudice di altri pensando di essere senza colpa; e che nessuno è così colpevole da impedire un pentimento e un rinnovamento del cuore.
  
canto








SESTA STAZIONE
Gesù incontra Giuseppe di Arimatea e Nicodemo 
Canto: Ti adoriamo…
42Venuta ormai la sera, poiché era la Parasceve, cioè la vigilia del sabato, 43Giuseppe d'Arimatea, membro autorevole del sinedrio, che aspettava anch'egli il regno di Dio, con coraggio andò da Pilato e chiese il corpo di Gesù. 44Pilato si meravigliò che fosse già morto e, chiamato il centurione, gli domandò se era morto da tempo. 45Informato dal centurione, concesse la salma a Giuseppe. 46Egli allora, comprato un lenzuolo, lo depose dalla croce, lo avvolse con il lenzuolo e lo mise in un sepolcro scavato nella roccia. Poi fece rotolare una pietra all'entrata del sepolcro.
Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. 2Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui». 3Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall'alto, non può vedere il regno di Dio».

Il silenzio ecumenico Spesso le religioni e le chiese non sono state in ascolto le une delle altre. Perché non hanno saputo cogliere i tempi del silenzio. Non siamo stati educati a stare in silenzio per accogliere la voce del divino che si fa presente nelle varie tradizioni religiose. Perfino tra cristiani di diverse confessioni non è facile ascoltarsi. Il rischio di una chiesa, per così dire, di “maggioranza sociale” come la nostra può essere quello di sentirsi più importante, più in vista delle altre. Eppure: solo se ci ascolteremo ci riconosceremo e, allora, ci “riconosceranno”. Il silenzio condiviso tra le religioni può tramutarsi in una profezia dello stupore della presenza del divino nel mondo, nella natura, nella storia dell’umanità. E il silenzio ecumenico dei cristiani è la risposta alle istanze evangeliche di cui siamo diventati responsabili. Come risposta all’appello divino, può essere il luogo da cui rinascono una giustizia reciproca e un sogno di pace. Lo dice a chiare lettere papa Francesco nell’enciclica Omnes fratres: oggi, il perseguimento della pace impone un patto tra tutte le religioni. (dalla lettera Sul Silenzio del Vescovo Domenico)

Sac. Diciamo insieme: Insegnaci a riconoscerci fratelli, Signore!
Tutti Insegnaci a riconoscerci fratelli, Signore!
1 Let. Insegnaci a riconoscerci fratelli, Signore, perché ti sei incarnato, sei morto e risorto per salvare tutti gli uomini e non solo la nostra Chiesa. Leggiamo lo stesso vangelo e ci rivolgiamo a te anche se in lingue diverse dicendo sempre che tu sei Padre; Padre di tutti
Tutti Insegnaci a riconoscerci fratelli, Signore!
2 Let. Insegnaci a riconoscerci fratelli, Signore, perché solo se ci ascoltiamo e siamo uniti chi ci incontra può incontrare il tuo Vangelo e riconoscersi amato da te, o Padre
Tutti Insegnaci a riconoscerci fratelli, Signore!
3 Let. Insegnaci a riconoscerci fratelli, Signore, anche se le nostre tradizioni e liturgie possono sembrare diverse. Aiutaci a render giustizia ad ogni desiderio di bene e a vivere e condividere l’unico Vangelo
Tutti Insegnaci a riconoscerci fratelli, Signore!

Sac. Preghiamo
Grazie, o Dio, perché desideriamo camminare sulla strada dell’unità, con umiltà perché riconosciamo i peccati di ogni chiesa e anche i semi dello Spirito che ci chiama all’unità nella diversità del culto e della tradizione pastorale.

